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La famiglia vista dai bambini in questa puntata dall'inchiesta «Quando la scuola funziona» 

•TA/OvyYYVYhflv X) Mìa mamma; 

2) mia babbo; 

3) mia mamma; 

4) dio; > 

5) mia mamma; 

6) mìa mamma; 

7) perchè è buona; 

8) sì 8 

«Vorrei al posta 
delle botte 
bacini e carezze»: 
è un desiderio 
irrealizzabile? 

La nascita, gli scapaccioni, il lavoro dei genitori, 
i rapporti familiari nella visione affettuosa ma 
critica e razionale dei giornalini di classe - L'im
pegno culturale degli insegnanti per un'educazio
ne dell'infanzia che si basi su «amore e conoscenza» 

U NA combinaziona di amnrc e. di 
conoscenza » è, S I T U I H I » Bertrand 

Itus5el, o la giù sia fin » per ere-cere lii"-
nc ì bambini . Se quella combinazione 
sia interamente realizzabile OJIJJÌ nel no-
«Irò Paese, non è facile a ilir.-i, ma è 
possibile invece riconoscere lo sforzo 
ebe in questa direzione vanno facendo 
genitori e iii.-ennaiili, dalle testimonian
ze sulla famiglia riportate dai giornali-
i l i di rla.-.-e arrivati alTic Unità » per 
J'ini-liie.-ta « Quando In scuola funzio
na ». 

Su questo tema le voci dei bambini 
fono molteplici u a-sai varie, ma non 
contraddittorie. Colpisce infatti clic dal 
ÌVord, dal Sud. dal Centro, la .-indizio
ne risulti aoMan/.ialmcntc omogenea. 

Saremmo imbarazzal i a sintetizzare i 
t rai l i caratteristici, ma è un dato di fal
lo ebe di bolle scrìvono i bambini del
le grandi città e dei paesini, del meri 
dione e del settentrione, e gli uni e gli 
nitr i parlano di madri affaticale e ner
vose, di padri indulgenti e super-impe
gnat i , di rapporti fami l iar i spe.-^o l e - i , 
d i incomprensioni, ili tngiu-l i / . ir . 

Kpptire, nel comple-.-o. il quadro 
generale non è negativo: gli elementi 
positivi sono mol l i e fra di e--i emerge 
con forza proprio quella tendenza ad 
associare all 'n amore » la « conoscenza » 
d i e appare rome uno dei f i l i condut
tor i della snuda dei giornal ini . Certo, 
non la scuola tradizionale n burocrati
ca, avvilita o autoritaria, ma quella v i 
va e coraggiosa, consapevole e allenta 
clic viene fuori appunto dalla no-tra in
chiesta. 

I l lavoro fallo sulla famiglia denun
cia un serio impegno c i v i l e culturali-, 
morale. C l i insegnanti della « scuola 
che funziona » non hanno Umore a de
mistif icare, e guidano i bambini a 
« guardare s dentro la famigl ia , con af
fetto e comprensione, ma senza ipocri
sie e relorica, con rigore, onestà, meto
do. 

Ci^sgno alcune « operazioni » che 
pn.-sono forse apparire semplici a chi 
d i scuola non si intende * fondo, ma 
dietro alle «piali c'è invece un lavoro 

intenso, scientifico, talvolta ardilo ma 
mai imiuolivato o irre-ponsabile. 

Aiutare, per esempio, i bambini ad 
informarsi del pr imo incontro fra i lo
ro genitori , ad « appropriarsi » delle no
zioni necessarie per capire come sono 
stali procreali , ad acquistare consapevo
lezza dei sentimenti clic hanno accollo 
la I m o nascila significa, nei fat t i , por-
lare un contributo determinante a dare 
basi più salde a quell'ic amore » verso 
i genitori clic non può essere disgiun
to dalla u conoscenza ». 

X é va sottovalutato i l valore educa
tivo e psicologico del contesto colletti
vo e di dibattito che si sostituisce a l l ' 
aulico intimismo dei rapporti individua
l i . co*ì caro a chi vorrebbe perpetuare 
l'ideale deamirisiano. delle lettere pa
terne al a caro Knriro ». I l fallo che la 
scuola si impegni senza esclusione su 
tulli gli argomenti che interessano i l 
bambino, anche quel l i clic hanno una 
forte carica personale e affettiva, ind i 
ca come l'insegnamento democratico 
tenda a superare quella separazione fra 
scuola, vita, società che tanto ha con
tribuito a far precipitare la crisi i k ì -
rittrn/ione. 

Certamente r i si può commuovere 
di fronte al dolcissimo « Ruormc, ani
ma mia » che i l b imbo di Anacaprì au
gura al suo papà, clic « zappa e se stan
ca » ; o all 'accoralo desiderio del picco
lo bolognese che vorrebbe «r al posto del
le lìotle. molli hacini e carezze » ; o a l l ' 
insistenza con la quale la maggioranza 
degli alunni di una I I elementare ind i 
viduano nell 'andare «tulli d'accordo n 
i l momento più bello della loro vita in 
famigl ia : o all ' intenso bisogno d'affol
lo ilei piccolo nomade che nella sua fa
vola bizzarra fa dire ni padre ritrovato 
n Non sono scappato, sono nudalo a Irò-
1 are ,sli uccelli ». 

Ma sarebbe una lel lura parziale e 
quindi obiettivamente sbagliala quella 
che isolasse qne-l i clementi di a amore ». 
pur importanti e -o - l an / i a l i . dai tanti 
altri di n conn-cenza » che i giornalini 
offrono sullo *tc-«o tema. 

I.c inchieste d'attualità, le ricerche di 

storia, gli studi, i d iba l l i t i , le statisti
che ragionale sulla famiglia sono infat
ti numerosissime e ricche di interesse, 
e sarebbe erralo dare ad esse r i l ievo 
minore nel giudizio positivo sul modo 
nuovo con cui i giornalini — e quindi 
la scuola — affrontano i l tema della fa
migl ia . 

D'al tra parte, i l bambino che a scuo
la scrive della puzza di stalla nella qua
le suo padre è costretto a lavorare, I ' 
alunna che racconta la stanchezza della 
madre che al r i torno dal lavoro non ce 
la fa neppure ad aprire la por la , i l pic
colo che senza malizia riferisce i nomi 
coi quali sua nonna chiama a il pipel-
lo ». i l ragazzino che racconta di sentir
si l ibero solo quando è « senza fami 
glia », possono anche essere inlesi co
me elemento dell'inconscio che denun
ciano comples-i e frustrazioni (una 
« lettura » psicologica dei giornalini of
fr irebbe mol l i motivi di interesse), ma 
essenzialmente sono testimonianze che 
indicano da parie dei bambini l'acquisi-
zinne di una pr ima <t conoscenza » del 
mondo che li circonda, del quale la fa
migl ia è parie integrante. I l che l i av
via ad una comprensione non p iù solo 
sentimentale della funzione e del ruolo 
della famiglia stessa. 

X o n vorremmo sopravvalutare la do
cumentazione che i giornalini offrono, 
ma ci é parso. l e d e n d o l a , come ab
biamo fal lo, nella sua interezza, che es
sa autorizzi a sperare che quell 'a occhio 
di Leonardo i», « limpido, imperturba
bile e ardilo » col quale Lombardo Ra
dice ne « L'educazione della mente » si 
augura che i bambini imparino a scru
tare i l mondo, quell 'n occhio della ra
gione y> che « scopre tumultuosamente 
falli e rapporti » stia f inalmente apren
dosi anche sulla famigl ia. 

K da questa « cono-cenza i». che è cr i -
l i ra e r innovalr i rc i rapporti fra geni-
lori e f ig l i , la saldezza e l 'armonia del 
la famigl ia , la crescila intellettuale e. 
p-icologica dei bambin i , i l loro inseri
mento nella sorielà non possono che 
trarre grandi vantagcì. 

Marisa Musu 
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Delle 67 mamme intervistate dagli alunni della V C della aiuola elementare • Vi -
aintini > di Marcherà (Venezia), il 6 4 » , ha dichiarato che non incontra difficoltà neli' 
allevare i fiali; il 22,3» « che ne trova « molte >; il 6*« « abbastanza »j il 7,7 per cento 
• poche > 

Fra le tante domande ' che fanno parte dell'interessente inchiesta riportata sai 
fliornalino « Il colibrì », Il diaframma che riportiamo indica le risposte • «.velia che 
chiede: • che cosa sono I f i l l i per le loro nummo »? 

D H primo uomo che è 
. venuto sulla terra 

è IL L IBRO DELLA F I N E 
DELL'ANNO» della c ia tM I I 
B della scuola olem. di Caste* 
naso • Bologna. 

«Su 21 mamme e 21 papà abbiamo 
visto che; ' 

— tu t t e le nostre mamme picchiano 
— 3 papà non picchiano, 
Allora i papà sono un po' più buoni 
DOVE? 
3 sulle gambe. 12 sul sedere, 6 nel

la faccia, 18 dappertut to (anche nella 
testa) . 

CON CHE COSA? 
21 con le mani, 2 con la scopa, 4 

con la ciabatta, 6 con la cinghia, 2 col 
batt ipanni, 4 con la bacchetta. 

NELLE ALTRE CLASSI, PIC
CHIANO , J i _ 

I B - 15 mamme e 8 papà di 18 
bambini , 

I C - 13 mamme e 13 papà di 16 
bambini 

I I A • 15 mamme e 18 papà di 21 
bambini 

I I I A - 9 mamme e 9 papà di 20 
bambini 

IV A - 16 mamme e 17 papà di 27 
bambini 

IV B • 19 mamme e 15 papà di 27 
bambini 

V A - 18 mamme e 14 papà di 23 
bambini 

V B - 12 mamme e 8 papà di 22 
bambini. 

• • • 
IL NOSTRO PARERE 
La mia mamma mi picchia spesso 

perché io scrivo male. Secondo me è 
ingiusto che ci picchiano perché loro 
da bambini facevano dei pasticci ed 
è anche giusto perché siamo piccoli 
e ci fanno capire come si deve fare. 
Io se sarei in loro, le botte non le 
darei, perché se 1 genitori non ci 
dicono le case che noi non sappiamo, 
le facciamo sempre. MASSIMO 

• * » 
I miei genitori mi picchiano perché 

faccio tant i disastri. Io dico che fan
no bene a picchiare perché fanno ve
dere che abbiamo sbagliato a fare 
cosi... invece che dare le botte po
trebbero darci qualche sgridatine, per 
che non è che facciamo dei grossi 
guai... ANDREA 

• * * 
Quando mio papà mi picchia io mi 

nascondo sotto la poltrona. 
Per me è ingiustissimo che mio pa

dre e mia madre mi picchiano... Ora 
vi racconto perché mi picchiano. Per
ché io ogni giorno combino un guaio. 
Non ne combino una delle buone. Un 
brutto giorno io ne aveva combinata 
una grossa. Quando era arr ivato papà, 
avevo combinato la più grossa di tut te 
e davo la colpa a Valeria e a Ga
briella, poi mi sono nascosta. Mio pa
dre e mia madre hanno detto di la
sciare stare. Per me al posto delle 
botte vorrei le carezze. DANIELA 

• • • 
...Una volta quando ero piccolo sono 

andato sopra una scala un po' rot ta, 
cosi il mio papà mi ha preso per il 
collo, mi ha t irato giù le braghe e mi 
ha dato le botte, che mi hanno fat to 
r imanere il sedere rosso come un 
papavero. Mio papà mi picchia quando 
non c'è nessuno e quando ho fatto 
un danno grosso. Mia mamma mi 
picchia pochissimo; quando mi pic
chia non mi fa più male, anzi, quasi 
mi metterei a ridere. 

E' giusto che i - genitori picchino 
perché dobbiamo capire che abbiamo 
fatto un malestro. E' giusto che pic
chiano perché quando abbiamo fatto 
un malestro ce lo meritiamo. MARCO 

• • * 
... Io dico che è giusto ma nello 

stesso tempo è ingiusto che mi pic
chino. E' giusto perché dovremmo 
stare un po' a t tent i ed è ingiusto 
perché siamo troppo piccoli per ca
pire i nostri genitori. 

I genitori invece di picchiarci do
vrebbero insegnarci le cose, perché 
noi non siamo neppure arrivati a ca
pire cosa ci stiamo a fare al mondo 
e neppure perché viviamo. I genitori 
hanno tanta fretta di fare le cose 
e così ce le fanno fare a noi che non 
le sappiamo fare, cosi le facciamo sba
gliate , poi ci picchiano senza ragione 
perché ce le fanno fare loro le cose 
sbagliate. ANNA S. 

• • » 
I miei genitori mi picchiano perché 

io faccio tant i disastri. Mia mamma 
quando faccio un pasticcio nei qua
derni mi picchia e mi fa diventare 
uno stecchino. 

E' ingiusto che ci picchiano perché 
le botte fanno male e perché siamo 
ancora piccoli. E' un po' giusto perché 
anche se le botte fanno male e noi 
siamo piccoli dobbiamo capire cosa 
vogliono dire le botte. Io vorrei al 
posto delle botte molti bacini e molte 
carezze perché i bacini e le carezze 
non fanno male e io sarei contento. 
DAVIDE 

• • • 
« I nostri genitori ci hanno det to 

che i bambini nascono così: 
1 che li porta la cicogna. 
I che nasce sotto il cavolo, 
17 dalla mamma. 
4 non hanno det to niente. 

» • * 

LA STORIA DI COME E' NATO 
L'UOMO PER ME 

« Una volta non c'era l'uomo, ma 
dopo è nato, adesso vi dico come ha 
fatto. Pr ima sono nati gli animali . 
all'inizio era . tanto piccolo, poi ha 
cominciato a mangiare il frutto, poi 
ha mangiato le verdure, per ult imo 
ha cominciato a mangiare gli animali 
e a bere l'acqua del mare fino a che 
non diventò grande. 

II primo uomo che è venuto sulla 
terra cominciò a fare dei figli. E cosi 
il mondo è pieno di gente, al t r imenti 
non ci sarebbe nessuno e l 'Italia sa
rebbe vuota e anche io non sarei 
n a t a » . MICHELA E MARCO 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Anna S., Antonio, Ornella, Cristiano, 
Simone, Massimiliano, Gianmarco, Al
fonso, Micaela, Adriana, Emanuela, 
Marco, Davide. Giorgio, Alberto, Mas
simo. Giancarlo. Fabio. Andrea, An
na C, Michela, Tiziana, M. Luisa, 
Daniela. 

Q Papà mìo, quando va 
ncoppa o terreno 
zappa, se stanca ... 

e LAVORIAMO I N S I E M E >. 
della classe I I I della scuola ele
mentare B. Croce di Anacapri • 
Napoli. 

Papà mio 
quanno va ncoppa o terreno 
zappa, se s tanca 
e pe se cucca 
se met te o sac ncuollo 
stu caro mio papà. 
Ruorme. anima mia, 
ciao core mio 

ANTONIO PONTICORVO 
• • • 

. Senza papà che farei? 
Non avrei soldi per cibarmi, 
nemmeno un filo d'erba 

mi potrei comprare, 
non troverei sfizio 

- a fare passeggiate, 
senza di lui non avrei niente. 

- Se non ci sei tu. papà, 
- la mamma deve guardare 1 piccoli, 

non può andare a lavorare. 
m a mamma da sola non ce la può 

fare 
a mantenere tu t ta una famiglia. 
E ciò voglio dire papà • 
che non si può vivere senza di te. 

IMMA CELESTINI 

• E io gli dico che 
gli vanno addosso 
i microbi 

e LA FAMIGLIA» delle clas
si Il e III della scuola elem. di 
Torrile • Parma. 

Mio babbo lavora nella stalla e su
da sempre e io gli dico che mentre 
suda gli vanno addosso i microbi, lui 
risponde che non è vero. Nel posto di 
lavoro respira la puzza della stalla e 
secondo me quella puzza fa male ai 
polmoni. 

* • * 
Il mio papà lavora in una fabbrica 

di mattoni, si alza alle tre del mat
tino e viene a casa alle otto della 
sera. La mat t ina dopo si alza con 
fatica perché è presto e il lavoro che 
fa lo s tanca molto. 

• Mia mamma da tanto 
che è stanca ... 

< I M E S T I E R I DEI NOSTRI 
G E N I T O R I » testo collettivo 
della classe I I C della scuola 
elem. V. Emanuele - Parma. 

Mia mamma quando viene n casa 
da lavorare, mi dice di non farla or-
rabbiare perché le fa male la testa a 
deve prendere i cachets - PAOLINO 

Mia m a m m a a volte, da tanto che 
è stanca, va a letto e non mi viene 
neanche ad aprire quando suono il 
campanello, così devo prendere su le 
chiavi - STEFANIA 

Mia mamma, quando è stanca mi di
ce. se io le chiedo se è ora della tele
visione: « Alzati e accendila e se non 
c'è niente, ti ar rangi » - PAOLA 

Quando la mamma è stanca si sdraia 
sul letto e allora io vado vicino a lei 
e faccio le capriole; e lei per gioco mi 
dà le patacche nel sedere ANDREA R. 

Mia mamma, quando torna a casa 
alla sera, mi fa fare i compiti e se 
sbaglio mi picchia - GABRIELE 

D ... Quando mio padre 
e mia madre 
non si sgridano 

I l E della scuola elem. M. Mon
ti E dela scuola elem. M. Mon-
tessori di San Mauro Pascoli -
Forti. Ins. Piero Maroni. 

In ogni famiglia ci sono momenti 
brutti, vediamo prima quali sono i più 
brutti: 

ANDREA — Quando la mamma si 
arrabbia e picchia me e mia sorella. 

MORVAN — Quando mio papà mi 
viene a prendere e quando comprano 
qualcosa a i miei fratelli e a me 
niente. 

ELISABETTA — Quando mia mam
ma mi dice « A t 'amaz, a t 'arrt iz»! 
e mi picchia. 

MAURIZIO — Quando devo andare 
a giocare a pallone e mia sorellina 
si met te in mezzo. 

FRANCESCO — Quando mia sorel
la mi tira le ciabatte. 

ALDO — Quando mia mamma mi 
picchia con la scopa. 

MAURO — Quando mi picchiano. 
SEVERINA — Quando mia mamma 

mi dà le botte. 
LOREDANA — Quando la mamma 

mi mena. 
• * • 

...e momenti belli. Il momento più 
bello: 

ANDREA — Quando andiamo d'ac
cordo. 

LUCA — Quando gioco e non mi 
viene a disturbare nessuno. 

ALDO — Quando mia mamma e 
mio papà non si sgridano. 

MAURIZIO — Quando aspetto un 
regalo. 

DANIELE — Quando andiamo tut t i 
d'accordo 

FRANCESCO — Quando non ci si 
sgrida. 

SILVIA — Quando mio babbo è 
buono. 

MORVAN — Quando mangiamo. 
BRIGIDA — Quando mio fratello 

va a Bologna e noi andiamo d'ac
cordo. 

* * • 
IL MESTIERE DI GENITORE — 
IL MESTIERE DI GENITORE — 

Siamo tut t i d'accordo che è difficile 
fare il genitore perché i figli fanno 
sempre arrabbiare. 

Solo Morvan dice che delle volte è 
facile perché conosce una famiglia do
ve i bambini sono buoni. 

Noi però pensiamo che siano po
chissime le famiglie coi bambini buo
ni, e poi nella famiglia che dice Mor
van c'è un bambino con le gambe rot
te e forse è per questo che sono buoni. 

Quando si è piccoli si è capricciosi. 
stufosi, piagnucoloni, e i genitori han
no sempre un gran daffare a cal
marli e a pulirli. 

Quando i figli sono grandi sono un 
po' più comprensivi e allora diventa 
più facile fare il genitore. TUTTI 

* * • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Carla. Loredana, Maurizio R.. Mauri
zio F., Morena, Marisella, Mario, Da
niele, Brigida, Denis. Silvia. Silvano. 
Severino Elisabetta. Graziella, Mor
van, Luca, Andrea, Mauro, Aldo, Fran
cesco. 

• Sono andato a trovare 
gli uccelli 

• T I C N O L I L » , numero uni-
' co della classe Lacio Drom 

(nomadi) - ms Karpati Bianca 
Maria - Scuola elem. F. Filzi, 
56. circolo via del Frantoio • 
Roma. 

«C'erano un s:gnore e una pignora 
che non avevano f:zli. Il mari to è an
da to da una signora a chiamare il 
dottore. La moglie è r imasta incinta 
e ha avuto un maschio che si chia
mava Pietro. E ' diventato grande e 
domandava dove era il padre. Il padre 
lo avevano ucciso. La madre diceva: 
" Può essere morto, non lo so dove 
è a n d a t o " . ». 

La madre ha sposato un a l t ro uomo 
ed è r imasta incinta. Il bambino la 
baciava sulla pancia e voleva che na
scesse una femmina. Ma la madre ha 
fat to un maschio e lui piangeva. La 
madre è r imasta ancora incinta. Lui 
diceva: «Non voglio niente». E' na ta 
una femmina e lui la baciava. Diceva: 
«Finalmente una femmina!» . Anche 
lei voleva trovare suo padre. E' pas
sa to tan to tempo. Ha trovato suo 
padre e gli ha chiesto: «Perché sei 
scappato? » — « Non sono scappato, 
sono anda to a trovare gli uccelli ». 

Hanno collaborato al giornalino: 
Streta, Slobodan, Dana, Zoran, Mi-
riana, Zochi, Olivera, Nenad, Liliana. 

• Prima nella famiglia 
c'erano tanti figli 

« I L F O G L I O PARLANTE» , 
delle classi I I I A e C della scuo
la elem. di via Amoretti, Mila
no • ins. A. Saba. 

« Una volta la famiglia era compo
sta di tante persone che vivevano in 
comune. A quei tempi i nonni lì con
sideravano 1 capofamiglia. Se la fami
glia era ricca tenevano una parta di 
soldi per t figli che si sposavano per
ché potessero mettere su casa per con
to loro. I bambini appena nat i a vol
te morivano perché non c'erano tante 
cure per farli guarire dalla loro ma
lattia. Prima nella famiglia c 'erano 
tant i figli perché non si conoscevano 
modi per fare pochi figli ». FABIO. 
ADRIANA, ORIETTA, EMANUELA. 

• * • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Fabrizio, Roberto. Graziella. Vittoria, 
Natalino. Massimo, Watter, Tina. Clau
dia, Valeria, Enzo, Claudio, Loris Iva
na, Domenico, Silvana, Francesco, Ro
sanna. 

• Mi sento libero 
quando ... 

« IL C O R R I E R I N O DI S. AN
DREA», della scuola elem. di 
Colle Val d'Elsa - Siena. 

QUANDO VI SENTITE LIBERI? 
ALESSANDRO — Quando sono so

lo, senza la mia famiglia. 
STEFANO — Quando posso espri

mere i miei desideri ed i miei senti
ment i ; mi sento libero anche quando 
sono senza la mia famiglia. 

LUCIANO — Quando sono fuori 
solo. 

ROBERTA — MI sento libera a 
scuola, perché a casa mio fratello 
non mi permette di dire ciò che voglio. 

ROBERTO — Mi sento libero, quaii-
do i miei genitori mi permettono di 
giocare, di parlare, di fare quello che 
voglio... ». 

* * * 
Hanno collaborato al giornalino: 

Luca. Roberto, Paolo, Placido. Ales
sandro. Laura, Silvia, Luciano. Simo
ne, Silvia B.. Alessia, Francesca, Ila
ria. Maurizio. Procolo, Raffaele, So
nia, Paola, Donato, Fabrizio. 

D Un tempo i genitori 
erano meno furbi 
e meno esperti 

«LA NOSTRA F A M I G L I A » 
ricerca della classe I I I D del
la scuola elem. di Oslo Sotto 
(Brescia). 

Abbiamo preso in considerazione 
4$ famiglie di ieri e ctoe quelle dei 
nostri nonni e 48 famiglie di oggi, 
cioè le nostre 27 più 21 di compagni 
delle classi III parallele scelti a ca
so. Ecco i risultati: 

FAMIGLIA DI IERI 
Dieci famiglie: 5 tigli; otto fami

glie: 4 tigli; sette famiglie: 6 figli; 
sei famiglie: 8 figli; cinque famiglie: 
3 figli; 7 figli; due famiglie: 9 fi
gli; 11 figli; una famiglia: 10 figli; 
12 figli; 13 figli. 

FAMIGLIA DI OGGI 
Ventidue famiglie: 2 figli; undici 

famiglie: 3 figli; sei famiglie: 4 fi
gli: 5 figli: due famiglie: un figlio; 
una famiglia: 8 figli. 

Ci siamo chiesti perché un tempo 
nascevano più bambini e oggi invece 
si cerca di farne nascere di meno. 1 
nostri genitori ci hanno aiutato e han
no risposto alle nostre domande. 

MOIRA — Un tempo nafeevono 
molti bimbi perché ne morivano mol
ti... 

FRANCESCO — Una volta lavora
vano il terreno e non essendo anco
ra s ta te inventate le macchine agri
cole occorreva moita mano d'opera 
ed allora si ricorse ai figli. Oggi i 
genitori lavorano in fabbrica e non 
trovando il tempo di guardare ai loro 
figli, diminuiscono le nascite. 

GIAMPAOLO — Perché adesso la 
gente è più intelligente. 

SIMONETTA — Oggi ci sono meno 
figii perché la famiglia ha più esi
genze. 

NICOLETTA — Le mamme dimi
nuiscono il numero dei figli in modo 
da poter dare loro più istruzione... 

LUCIA — ...oggi si comperano meno 
figli perché la vita è cara e siamo 
in molti. 

ALESSANDRO — Le mamme in 
maggioranza devono lavorare nelle 
fabbriche, non potrebbero accudire ai 
finii se fossero numerosi... 

EMANUELA — Una volta per i ge
nitori che avevano tant i figli questi 
erano tu t to il loro orgoglio, mentre 
oggi è un'altra cosa. 

LAURA — C'erano più figli perché 
1 genitori per lavorare la terra ave
vano bisogno di t an te braccia: non 
c'erano macchine agricole e stabili
menti. La società è cambiata, la gen
te ha più esigenze, si è istruita di più 
e pensa a un futuro migliore. 

ANGELA — Oggi la gente spinta 
dal consumismo vuole guadagnare di 
p.ù. I figli hanno bisogno di tonte 
cose: quindi è per egoismo che oggi 
ne nascoso di meno. 

LUCA A. — Un tempo c'erano mol
ti figli perché i genitori temevano di 
peccare a non averne, anche se poi 
non c'erano soldi per mantenerli . In
vece oggi i genitori sono più furbi 
perché ne mettono al mondo di me
no. In questo modo però ci sono più 
possibilità di farli crescere nel be
nessere. 

IVAN — Perché un tempo erano 
meno furbi e meno espert* di ogni. 

• Al mare c'è sempre 
tanta gente che si 
vuole sposare 

« I L G I O R N A L I N O DEI GE
N I T O R I » delle classi I I E e F 
della scuola elem. di largo La-
marmora di Sesto San Giovan
ni - Milano. 

QUANDO I O N O N C'ERO 
Il fidanzamento è s ta to lungo e si 

vedevano di nascosto perché la nr.a 
nonna diceva che erano troppo p.c-
coli - MARCO. 

• • • 
M:a mamma e mio papà sono cresciuti 

insieme e si sono divertiti molto, poi 
si sono sposati. Mia mamma e mio papà 
non sono andati in viaggio di nozze 
perché avevano pochi soldi - MIRIAM. 

• • • 
Il mio papà e la mia m a m m a ave

vano una casa piccola ma con t a n t a 
moquette. Quando erano sposini il mio 
papa iniziava a fare il dottore e la 
mamma lavorava alla Simmenthal -
STEFANO. 

• * • 
La cerimonia del matr imonio della 

m:a mamma e del mio papà è s ta ta bel
lissima, la mamma non indossava il 
vestito bianco, ma un tailleur coior 
cammello chiaro - FEDERICA. 

« • • 
I miei genitori quando erano sposini 

facevano tu t to quello che volevano. La 
mamma e il papà volevano un ma
schietto, ma quando hanno visto un 
bambolotto come ero io sono s tat i mol
to contenti - PAOLA. 

• • • 
Alla mia mamma e al mio papà piace

rebbe andare a fare un giretto più spes
so da soli - MASSIMILIANO. 

Il mio papà ha il vizio di mangiarsi 
le unghie; ha gli occhiali, gli occhi ver-
di, il viso meno bello, i capelli un po' 
pelati, i denti un po' rovinati, il naso 
che guarda in su, il vizio di fumare un 
po' troppo, ha un po' la barba, ha l'hob
by di andare in cerca di funghi, ha le 
mani troppo grosse, e pesanti, gli oc
chi che cambiano secondo il cielo. 

• * * 
La mia mamma compra molte cose 

per farci vivere, fa il caffè nel bar e 
in casa, si compra molti vestiti, fa 11 
bucato a mano, accontenta i bambini, 
fa le giustificazioni mediche. 

• * » 

Il mio papà e la mia mamma si sono 
conosciuti al mare, perché al mare c'è 
sempre tanta gente che si vuole spo
sare - SERGIO. 

* * * 
Hanno collaborato al giornalino: Ma

ria O., Mano, Miriam, Eddy. Sonia. 
Silvia, Stefano. Eugenia, Federica. 
Gianni, Dino, Alex, Massimiliano, Pao
la, Domenico, Mariella. Manuela, Lo
renzo. Michela, Sara, Sergio, Antonio. 
Lorena, Luca, Rosi, Annalisa, Laura, 
Eletta, Franco, Luigi. Rita, Mario. 

D Per me la famiglia è 
un gruppo di persone 

« T U T T I A M I C I » degli alun
ni del tempo pieno della scuo
la elem. G. C. Abba di Palermo. 

« Per me la famiglia è un gruppo di 
persone: la mamma, il papà e l figli 
- CANINO 

« Per me In famiglia è allegria » • 
RADICA 

« Per me la famiglia è papà e mam
ma; dopo nove mesi nasce la bambi
na e si forma cosi una famiglia ». -
GIOVANNI VIVIANO 

ZI La maggior parte 
dei nostri genitori 
si esprime in dialetto 

« CONOSCERE, COMUNICA
RE » della classe I C della scuo
la media Montefeltro di Urbino. 

I RAPPORTI UMANI NELLA FAMI 
GLIA 

DI IERI 
Comandava il padre 15 
Comandava la madre 2 
Comandavano assieme 4 
si ubbidiva senza discutere 14 
Si ubbidiva, ma si poteva discutere B 
Si era liberi di decidere 1 

DI OGGI 
Comanda il padre 8 
Comanda la madre 0 
Comandano assieme ^ 13 
Si ubbidisce senza discutere 9 
Si ubbidisce, ma si può discutere 6 
Si è liberi di decidere 6 

Nelle famiglie dei nostri nonni chi 
dirigeva era il padre: gli si doveva ub
bidire senza discutere...: a quel tempo 
la donna era considerata poco. Oggi la 
situazione e un po' mutata: non si pra
tica più una sola attività ma nella fa
miglia c'è. chi fa un mestiere e chi un 
altro: quindi vi è una maggiore indi-
pedenza economica: inoltre oggi ai è 
affermato il bisogno di partecipazione 
e la donna è più libera di lavorare e 
viene più tenuta in considerazione. Ma 
vi sono ancora parecchie famiglie dove 
il padre decide da solo e gli altri dipen
dono da lui. 

• • • 
PROFESSIONE E LINGUA PARLATA 
DIALETTO: 
SEMPRE: 6 contadini. 1 camionista. 

1 ferraiolo, 1 macellaio, 1 muratore 
A VOLTE: 2 muratori, 1 carabiniere. 

1 camionista, 1 contadino. 1 segretario 
MAI: 1 commissario, 1 medico, 1 rap

presentante 
La maggior parte dei nostri genitori 

si esprime in dialetto. L'uso della lin
gua è in rapporto con il mestiere eser
citato. 

• • » 

PROFESSIONE E QUOTIDIANI LET
T I IN UNA SETTIMANA 
MAI: 3 muratori , 3 contadini, 1 macel

laio, 1 carabiniere. 1 camionista 
UNA VOLTA ALLA SETTIMANA: 4 

contadini. 1 agricoltore. 1 ferraiolo 
DUE VOLTE: 1 camionista 
SETTE VOLTE: 1 commissario, 1 rap

presentante 
SETTE VOLTE. PIÙ' QUOTIDIANI: 

I contadino. 1 insegnante, 1 segretario 
La maggior parte dei nostri genitori 

sì tiene poco informata perche non leg
ge ne quotidiani ne settimanali (come 
risulta da un altro diagramma della 
ricerca - n.d.r.). 

« • • 
ETÀ" IN CUI HANNO INIZIATO A 
LAVORARE 

I nostri Le nostre 
padri madri 

A 6 anni 4 2 
A 7 anni 2 3 
A 8 ann i .1 2 
A 10 anni 2 4 
A 12 anni 1 1 
A 14 anni 2 2 
A 15 anni 1 2 
A 20 anni 1 — 
A 21 anni — 1 
A 26 anni 1 — 
A 29 ann i 1 — 

Alla nostra e tà pare.-chi dei nostri 
genitori già lavoravano, perché come 
abbiamo visto, il mestiere più frequen
ta to era quello del contadino. 

• • « 
Hanno collaborato al giornalino: Da

niela. Maria Grazia. Manuela C, Naz
zareno, Gabriella. Francesca. Anna Ma
ria. Luisa. Roberto. Valentino, Manuela 
D.B.. Alessandro, Stefano, Loredana, 
Michele, Claudio. Patrizia, Silvana. 

• La verità detta giusta 
è un buon metodo 

• L'ARCOBALENO DI N O T I 
Z I E » della scuola elem. Ken
nedy, Domodossola - Novara. 
Ins. G. Pitosi e I. Capasso. 

« Oggi 14 gennaio abbiamo fatto 
un'assemblea dei perche ed è venute 
fuori una domanda: come nascono i 
bambini? 

La nostra maestra ci ha spiegato 
come nascono i bambini. La parte 
che mi ìia fatto più ridere è eh* 
certe mamme raccontano ai bambini 
che sono stali portali dalle cicogne 
oppure che li hanno trovati sotto un 
cavolo. Mia mamma dei bambini non 
me ne ha mai parlato comunque è 
sempre meglio saperne... ». 
«COSA PENSANO I NOSTRI GE

NITORI QUANDO A SCUOLA S I 
TRATTANO CERTI ARGOMENTI. 

La prima as^emb^ca è s ta ta impor
tan te . L'argomento che abbiamo trat
t a to è come nascono i bambini. Noi 
abbiamo approvato personalmente 
questo insegnamento perché la veri
tà de t ta giusta è un buon metodo per 
la f'v-mazione del cara t tere di ogni 
bambino. 

II concepimento di un futuro neo
na to non è per niente una cosa d* 
nascondere, anzi bisognerebbe che tut
ti i genitori insegnassero ai propri 
figli che la materia è la cosa più bella 
che DIO ha creato». 

* • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Franco B.. Franco. Giovanna, Paolo, 
Amedeo, Mimmo, Piero, Antonio, Pi
nuccio, Roberto B., Filomena, Dome
nico, Mauro. Carlo, Giorgio. Orazio. 
Danilo. Laura, Sonia, Patrizia, Gra
ziella. Marina, Renata, Angela. 


